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“Il corpo nella cultura etrusca”  

 

Ringrazio il Prof. Umberto Nizzoli e la Dott.ssa Maria Grazia Giannini per avermi reso 

partecipe dell’importante evento riguardante i disturbi alimentari, sostenuto da Soroptimist 

International Club di Perugia, a cui hanno partecipato vari specialisti e professionisti di 

categoria. Il mio apporto è stato quello di partecipare alla commissione per l’esame degli 

elaborati inviati e di presentare alcuni riflessioni sul corpo in età etrusca, traendo spunto 

dall’arte antica.  

L’arte si manifesta con vari linguaggi e discipline: arti visive, arti letterarie, tra cui quello di 

Terapia e Benessere: offre benefici psicologici sia a chi la crea che a chi la osserva.  

Gli Etruschi sono un popolo di età preromana, stanziato nell’Italia centrale, che in 

riferimento all’Umbria attuale ha occupato la riva destra del fiume Tevere, mentre la riva 

sinistra era popolata dagli Umbri. Il territorio occupato dagli Etruschi  corrisponde 

all'incirca alla Toscana, all’Umbria fino al fiume Tevere e al Lazio settentrionale, riuniti in 

una federazione di 12 città etrusche, ma si estende anche a nord nella zona padana (attuali 

Emilia-Romagna, Lombardia sud-orientale e parte del Veneto meridionale) e a sud fino in 

Campania. 

L’arte etrusca è molto legata al commercio con i popoli vicini, specie con la Grecia,  lo 

dimostra la presenza di vasi greci importati in Etruria come merce di lusso o oggetti di 

pregio conservati nelle tombe, destinati ad un’élite aristocratica che acquista.  

Per lo più il materiale artistico conservato proviene dai corredi funerari delle necropoli, 

costituito da specchi, urne, sarcofagi, e dai templi ed edifici pubblici, rappresentato dalle 

decorazioni architettoniche e dalle opere statuarie in maggior parte di bronzo. 

L’esame della produzione artistica sopramenzionata rivela che gli Etruschi avevano una 

profonda conoscenza del corpo umano; così attestano le raffigurazioni di uomini in 



posizioni rituali o di guerra, nelle tombe dipinte riccamente decorate per lo più di Tarquinia 

o nella statuaria bronzea  o in terracotta.  

I corpi rappresentati sono immagini di atleti, guerrieri, eroi, divinità che rimandano a volte 

ad una autorappresentazione della classe elitaria. Nelle opere è ben resa l’anatomia delle 

parti, in genere gli uomini hanno torace nudo, ben segnato,  con spalle larghe,  o coperto di 

mantello e le donne vestite con lunga tunica solo a volte nude. Ben resi i volti e le 

capigliature.  

Inizierei con l’esame di un reperto di importantissimo valore: la cosiddetta Venere del 

Trasimeno raffigurata nuda, con grandi seni pancia e glutei. E’ una statuetta preistorica di 

inestimabile valore, rinvenuta nei pressi di Tuoro sul Trasimeno. Di piccole dimensioni (alt. 

cm 37 x  largh. cm 14 x spess, cm 11 cm) è realizzata in steatite tenera, di colore marrone con 

venature nero oliva, perfettamente levigata e lucida. Interpretata come dea madre o figura 

votiva, è considerata un simbolo della fertilità paleolitica ed è una delle più antiche sculture 

a tuttotondo del Paleolitico trovate in Italia.  

Le divinità etrusche sono spesso rappresentate con i loro attributi, come le statuette di 

Venere nuda, ben proporzionata e modellata (da Marsiliana d’Albegna di VII sec.a.C., la 

dea della fertilità; Venere cosiddetta della Cannicella di Orvieto, datata al 530-520 a.C.; 

specchi in bronzo). 

E a proposito di nudità, dice Teopompo, il più pettegolo tra le fonti antiche e odiatore degli 

Etruschi (in Ateneo “I sofisti a banchetto” “Deipnosofisti” XII, 517 d): 

“… presso i Tirreni le donne…. hanno molta cura del loro corpo e…. si presentano nude, spesso, tra 

uomini, talora fra di esse, in quanto non è disdicevole mostrasi nude. Sono… molto belle da vedere” 

Inoltre per quanto riguarda le divinità, queste possono essere raffigurate in modo classico, 

come quelle greche, dove le dimensioni e l’anatomia sono ben rispettate, come il 

celebre Apollo di Veio, uno dei più grandi capolavori dell'arte etrusca dell’artista Vulca. 

I corpi delle divinità e degli uomini, oranti sono raffigurati in bronzistica secondo i canoni 

estetici sopradetti, ma anche nella piccola plastica: sono figurine stilizzate in bronzo per 

autorappresentarsi, da intendere come ex voto in dono alla divinità: vengono raffigurati in 

forme essenziali, elementari, con solo l’evidenza  dei sessi a distinguere uomini e donne. 

Alcuni bronzetti, ex voto per la divinità, raffigurano arti o anche persone deformi, con gobbe 

o altri difetti, come testimoniano anche i recenti trovamenti in Toscana a S. Casciano dei 

Bagni.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Apollo_di_Veio


L’importanza dell’aspetto fisico è molto sentito tra gli Etruschi e si riflette non solo sulla 

fisicità ma anche sul senso estetico e sulla cura del corpo. 

 

Sia uomini che donne tenevano all’igiene,  come attestano le testimonianze iconografiche 

che ci illustrano scene di bagno e di toletta su specchi e ciste. E  sono state rinvenute anche 

le terme sia private che pubbliche. Usavano unguenti conservati in balsamari per 

ammorbidire la pelle, pinzette, rasoi, strigili per togliere la polvere e il grasso, coloranti per 

i capelli e per le labbra. Sempre Teopompo  afferma: “…i barbari che abitano a Occidente si 

strofinano il corpo con la pece e lo rasano….Presso i Tirreni vi sono inoltre molte botteghe condotte 

da specialisti per questa operazione, come vi sono i barbieri presso di noi” 

Specchi in bronzo, vasi dipinti, rilievi in pietra, ritraggono la donna etrusca in scene di 

toeletta e di bagno, a volte presso una fontana. Una singolare scena è rappresentata sulla 

fronte di un’urna cineraria perugina in travertino datata alla prima metà del I sec. a.C., dove 

Ulisse segue la preparazione della toeletta di una donna nuda, forse Penelope, verso cui si 

dirige una inserviente che porta lo specchio e un’altra inginocchiata offre oli profumati. 

E nelle pitture delle tombe gli atleti combattono con corpi belli e solidi e danzatori e 

danzatrici ballano, a ritmo sfrenato.  

Gli Etruschi conoscevano bene il corpo umano, come si può vedere nella resa dei corpi dei 

dipinti,  ma anche negli scheletri rinvenuti negli scavi: praticate da medici sono operazioni 

alla testa di cui rimangono fori nel cranio, o di protesi dentarie  con fascette d’oro, o capsule 

d’oro, già dal VII sec. a.C. che denotano l’alto lignaggio del personaggio, spesso femminile.  

In Etruria il culto dei morti ha sempre avuto un rilievo particolare che si manifesta 

diversamente a seconda dei luoghi e delle culture. Il significato ideologico è lo stesso: la 

sopravvivenza del defunto nell’aldilà accompagnato dai beni che da vivo definivano il suo 

stato sociale. Sui sarcofagi il coperchio spesso riproduce  le sembianze del defunto, il rango, 

la dignità e le cariche. 

Eccezionale il sarcofago degli sposi, in terracotta, da Cerveteri, esposto al Museo Nazionale 

Etrusco di Villa Giulia  che li raffigura belli e aristocratici o l’elegante esemplare di Thanunia 

Seianti di Chiusi, riccamente vestita e ornata con gioielli.  Possiamo portare come esempio 

di autorappresentazione anche l’urna di donna in alabastro da Gioiella (Perugia). Raffigura 

una famiglia l’Ipogeo dei Volumni a Ponte S. Giovanni (Perugia): all’interno del sepolcro 

ipogeo di III sec. a. C., sono presento 5 urne cinerarie pertinenti ai componenti della famiglia 



dal nonno al nipote, capofamiglia e fondatore della tomba: 5 uomini che si distinguono solo 

per le caratteristiche del volto, dal più anziano con il colto rugoso al più giovane dai tratti 

delicati e pelle liscia. 

Sarcofagi con defunti recumbenti che esprimono uno stato sociale sono variamente attestati 

e ricordiamo quelle di Tuscania, dove l’opulenza è ben rappresentata nei ventri rigonfi; 

alcune urne sono realizzate con libertà formale e con caratterizzazione popolaresca, come 

quello con coppia di anziani sul coperchio da Volterra.  

Esempio di amore coniugale è il sarcofago da Vulci, dove i corpi degli sposi nudi sono 

raffigurati in completa trasparenza pur sotto le coltri.  

Il corpo umano degli etruschi si presenta come volevano vedersi e farsi raffigurare!! 

 


